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PRELEZIONE. 



Sebbene io senta per ogni parte commendare 
la somma vostra c quasi incredibile bontà , e 
l'abbia più volte io stesso esperimentata, do ve mio 
non pertanto in qucst' oggi al gravissimo co- 
spetto vostro per ufficio mio favellare, confesso 
ch'io provo perturbazione non lieve. Salendo io 
quest' orrevole luogo, vo meco pensando, quanta 
esser debba la vostra espettazione, e quanta del 
mio ingegno è la debolezza. Qui la latina eloquen- 
za pomposa per maestà , e l' italiana per grazie, 
che attinse dalla greca , seducente , sogliono in- 
sieme gareggiare : qui sublimi cose con sublime 
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stile disputarsi : qui la reverenda maestà , e la 
mirabile clemenza degli Augustissimi Monar- 
chi con degna laude esaltarsi : qui celebrarsi i 
nobili fasti della Nazione : qui enumerarsi la 
eccellenza delle belle arti e delle più severe di- 
scipline. Suonan tuttora agli orecchi vostri le 
squisite sentenze e le immagini leggiadre di 
quel chiarissimo Personaggio che coll'alta fa- 
condia, che il distingue, trasporta le menti degli 
uditori a que' secoli , in cui i signori del mondo 
compresi d" ossequiosa ammirazione riguarda- 
vano Tullio pari per lo ingegno suo a sì pos- 
sente repubblica. Avvezzi voi dunque a quanto 
è ottimo, dovete a ragione rigettar tutto quello 
che apparir possa basso e snervato. Or io a 
voi nuli' altro posso offerire che un vivissimo 
desiderio di meritarmi i vostri suffragi. Impe- 
rocché quantunque io abbia sempre da molto 
reputati coloro che io scorgeva coltivare con 
felice successo 1' arte del dire, conoscendo nul- 
iameno la piccìolez/.a delle mie forze, di più 
umile arringo contento, ho l'età mia nel trattar 
l'arti mute trascorsa. Ma altri motivi vieppiù 
malagevole rendono l'incarico mio. L'Invit- 
tissimo Re destinandomi all'onorificcntissimo 
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ufficio dell' insegnamento , riempiemi 1' animo 
di tal tumulto d' affetti , clic indarno vo rin- 
tracciando parole. Un'altra cagione poi più 
giusta m'innebria d'infinita allegrezza. Oscuro 
nembo folgorante a queste terre soprastando, 
annunziava orribile tempesta. Noi impauriti 
sbalorditi porgevamo ferventi voti a Dio Ottimo 
Massimo perchè ritraesse da noi la pesante sua 
mano, e lungi tenesse cotanta sciagura. Le nostre 
preghiere mossero l'Altissimo a pietà: tornò il 
cielo sereno ; e rientrò ne' cuori la calma. E già 
il Clemcntissimo Sovrano non solo comanda che 
Jc nostre accademiche adunanze, state per la 
infelicità de' tempi interrotte, al pristino ordine 
vengano richiamate , ma a questo ^santissimo 
tempio della sapienza nuovi onori comparte. 
L' orto botanico ebbe maggior estensione , e 
fu arricchito di piante: ebbe incominciameli to 
il museo patologicOjChcda lungo tempo per l'in- 
cremento dell' arte grandemente bramavamo : 
antichi monumenti raccolti in Egitto per l' in- 
defessa industria di un nostro concittadino già 
lo spazioso oceano navigarono, e fra non molto 
questa splendidissima Capitale adorneranno. Il 
collegio delle province, quel perenne testimone 
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della mente (Uvina-di Vittorio Amedeo II, quel 
feracissimo seminario d'ingegni, continuerà, 
siccome fece sinora, ad educare rigogliosi ger- 
mogli a bellissime espilazioni del Regno. Gli 
ornati infine, e le colonne, e i marmi, e le 
iscrizioni , quanti sia stata la munificenza di 
Cant o Felice inverso le scienze chiaramente at- 
testeranno. I quali beneficii dall'Ottimo Principe 
si a me in particolare che al comune impartiti , 
siffattamente mi commuovono, che mi rendono 
incapace a tessere un discorso pari a si grande 
solennità. Ciò nulla meno l'indulgenza vostra, 
o Eccellentissimi Magistrati, che gli studi tem- 
perate, mi vieta di rifiutarmi all'impostomi 
peso. Dirò dunque come meglio potrò : voi in- 
tanto , Ordini accademici, e voi tutti che di 
vostra presenza mi onorate , gli onesti miei 
consigli benignamente accogliendo, mi conce- 
derete , spero , compatimento. Ma e che mai 
dirò ? Chiamando a rassegna i molti e vari 
argomenti , intorno a' quali va la medica scienza 
spaziando, giudicai non affatto disforme i bene- 
ficii di quella verso le nazioni annumerare. An- 
dare ì medici accattando con ciance chiarezza 
di nome: cumulare a forza di fraudi pecunia, 
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per espcri menta re spegnere, con imprudente 
filoso Oc a licenza abbassare l'autorità delle leggi, 
scuotere ogni giogo dì religione, abbattere le 
fondamenta degli imperii, e accusa antica già 
troppo, o di dotti che giudicavano non secondo 
la verità, ma secondo la passione, o d'ignoranti 
che ad ogni stranezza con ischiamazzìo dn piazza 
applaudendo, volevano ad ogni costo procacciarsi 
una qualsiasi rinomanza. È poi forte a dolersi che 
quella ingiustissima accusa venga a* dì nostri da 
certi scimiotti con una baldanza che sorpassa 
ogni lìmite ripetuta, A medunque sìa conceduto 
di vendicare con tutte le mie forze la scienza di- 
vina, cui me tutto consecrai, dalle sacrileghe 
calunnie della tracotanza. "Né a colpa mi si 
ascriva, se io imprendo a difender la medicina 
appo tali che l'amano, e singolarmente proteg- 
gono. 11 dolor mio e di tutti quelli che punti 
sono dal la troppo insolente jattanza de'de tratto ri, 
vuol essere versato nel vostro seno, e trovare 
alleviamento nella vostra giustizia. Per altra 
parte scorgendo voi quali c quanti sienó i van- 
taggi, che l'arte nostra apporta a' governi, con- 
tinuerete, come feste finora, a favorire i nostri 
studi : e questa ornatissima gioventù , che ar- 



ruotasi sotto le bandiere d'Ippocràte; e noi ai 
quali «.commesso educar quella e coli' ammae- 
stramento e coli' esempio, gli sforzi nostri ac- 
cresceremo, onde promuovere, per quanto le 
forze nostre il consentono, l'onore e la felicità 
di quest'inclito Ateneo e di tutto lo Imperio. 

Il Filosofo di Ginevra, in quella sua scrittura 
ad Emilio, pretende, ciie l'uomo e il cittadino 
sieno esseri tra loro affatto cozzanti. E questo 
qual conseguenza derivava da •quel!' altro suo 
detto, non esser l'uomo fatto per vivere in so- 
cietà, ma per vagolare solitario perle boscaglie. 
Locclic quanto sia assurdo, si può appena im- 
maginare. Perocché l'uomo fuori della società 
non potrebbe metter in opera le facoltà che ri- 
cevette dalla Natura: non provvedere a'bisogui 
suoi : non conseguire quella felicità cui con 
tanta ardenza agogna. 

Ma perchè l'uomo goda de'beneficii della so- 
cietà, debbe assoggettarsi a certi carichi. I be~ 
neficii son mutui : mutui dunque esser .pur 
debbono i carichi. Sebbene, se esattamente par- 
liamo, peso nonìè quanto facciamo, onde ne 
risulti quel bene di cui noi medesimi saremo 
partecipi, c senza di cui niun bene avere pos- 
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siamo. Perocché avendo Natura creato l' uomo 
per la società, con tal misura dispensò le sue 
grazie, che gli uni abbisogniamo degli altri. Ne 
vien quindi che la privata felicilà derivi dalla 
pubblica, e la pubblica dalla privata. Dal che 
ne conseguita, che alla felicità degl' imperii ri- 
chiedesi che tutti i cittadini allo stesso fine 
cospirino. La società si può giustamente para- 
gonare ad una macchina composta di più parli. 
Perchè in quella siavi ordinato movimento, tutte 
le parti debbono essere illese: debbono inoltre 
tutte tra loro costantissimamente corrispondersi. 
Smuovi una ruota, rompi una catena, scompi- 
glia l'ordine delle parti: ed ecco o cessare af- 
fatto il movimento, o farsi disordinato. Tutta 
l'umana generazione è composta d'imperii: gli 
imperii di città: le cìtlà di famìglie: le famiglie 
di coloro che dallo stesso stipite procedono. Per- 
chè florido sia lo imperio, le città debbono es- 
sere concordi a! bene : le città non possono es- 
sere bene stabilite, se divise in fazioni sieno le 
famiglie; infine perchè sieno rettamente gover- 
nate le famiglie, tutti quelli che ad esse appar- 
tengono, debbono esattamente osservar quelle 
leggi che ue' cuori impresse Natura. Tutti iu so- 
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cietà hanno qualche parte: ma gli uni mag- 
giore, minor gli altri. Questi vani uflìcii di- 
pendono in parte dal proprio arbitrio, in parte 
dal Principe e dai Magistrati , altri infine dalia 
stessa Natura. Per dir meglio, Natura a gli 
uomini atti a varie cose: i genitori poi e il Prin- 
cipe, ebe qual comune padre veneriamo, adat- 
tano le varie facoltà di ciascuno, onde ne ri- 
sulti un maggior utile all'universale: intanto in 
alcuni punti libera ci lascian la scelta. Ora il 
governare tutte le volontà e dirigerle ad un me- 
desimo scopo: impedire che l'ordine in alcuna 
parte si perturbi, e ove nato siavi tumulto, to- 
stamente acchetarlo, egli è ufficio de'lcgislatori. 
Ma non potendo Ì reggitori de' popoli di per 
sè soli provvedere a Lutto, creano magistrati, che 
sottentrando in parte a tanta mole, e i comanda- 
menti loro adempiendo; la pubblica sicurezza 
mantengono. Intanto tutti quanti debbono spon- 
taneamente porro ogni studio per promuovere 
la felicità dell'Imperio. <Von può il Principe, 
noti possono i magistrati penetrare i domestici 
recessi: epperciò debbono i parenti e gl'isti- 
tutori vegliar di continuo su i figliuoli e sugli 
alunni, e gli animi teneri a virttide informare. È 



veramente motto a desiderai* che gli uomini 
no» dal premio allettali, ne spinti da timor delia 
pena, serbino giustizia, ma che ardano dell'a- 
mor di virtù. Ove sieno corrotti i costumi, in- 
valide sono le leggi: integrità di costumi può fa- 
cilmente tener luogo <ti quelle. 

Le varie facoltà si dell'animo, che del corpo: 
i ^arii ufticii a noi dal Principe assegnati : il 
vario stato di fortuna , come abbiam detto, ci 
danno più o meno opportunità a renderci be- 
nemeriti della patria. Ora io stabilisco che la 
medicina fra le scienze e fra le arti fa nascere 
più spesso e desiderio ed occasione e neces- 
sità di giovare. E veramente la medicina è quella 
che rettamente informa gli uomini, provvida- 
mente regge te famìglie, prudentemente governa 
le città, e infine dà utilissimi lumi agl'impe- 
ranti. Le quali cose sebbene sembrino per un 
troppo ardente amore per la nostra scienza 
esagera te, tuttavia se vi degnerete prestare a me 
pazienti le orecchie vostre, scorgerete nulla es- 
servi di finto, nulla di ostentato. Svolgiamo par- 
atamente ogni cosa, e prima di tutto proviamo 
che la nostra disciplina informa rettamente gli 
uomini, onde ottimi cittadini divengano. 



Nell'uomo debbonsi considerare trc'CDse: il 
corpo, l'intelletto, la volontà. All'utile pub- 
blico i corpi vogliono esser gagliardi , colti 
gli ingegni, le volontà attive, ardenti , giuste. 
Quanto spetta alla conservazione della salute elei 
corpi, egli ù evidente esser questo il principal 
dovere dell'arte medica. Epperciò non ci dilun- 
gheremo gran fatto per dimostrare per questo 
canto la sua prestanza. Ci sarà tuttavia conce- 
duto di toccare di volo e gli sforzi generosi, e 
1' opera indefessa, e le improbe fatiche, che 
sopportò e sopporta per conservar la sanila dei 
popoli. Esamina la fabbrica del corpo umano; 
i più sottili stami sfuggono all'acutezza de' sensi: 
le lenti, la macerazione, il fuoco, altri chimici 
reattivi le sono d'ajuto. Investiga le funzioni de- 
gli organi: dirada sino ad un certo punto la densa 
caligine che le vitali forze nasconde. Lo squal- 
lido aspetto di morte non l'atterrisce : le putride 
emanazioni^ non la distolgono. Chiama a speri- 
mento i bruti animali: costretta da dura necessità 
in variimodi li tormenta, onde Natura a suo mal- 
grado a dare i suoi responsi costringa. E poiché 
la vita è mantenuta da esterne potenze, essa, la 
medicina, con nobile ardimento spazia per l'uni- 
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venalità del creato: dell'aere che ne fascia, cui 
allo alitare beviamo, considera la densità, la 
temperatura, i vapori, gli scuotimenti, i prin- 
ripìi. Esamina parte a parte le biade , i frutti, le 
acque, quanto a cibo , a bevanda, spontanea ci 
presenta Natura, quanto l'industria mercè dell* 
arte elabora. Penetra Dell' ime latebre della terra, 
e sali fuor ne traggo a conciliar grazia agli ali- 
menti. Quanto sembra poter nuocere, accortissi- 
ma allontana. Se non che i corpi nostri sono fra- 
gili, e a continue vicende sottoposti. Quanto ne 
circonda, quanto opera su noi, anche quelle cose, 
che sono riputate necessarie alla vita, se dalla 
norma loro disviiusi, la salute perturbano. Al- 
lora la medicina è tutta intenta a prontamente 
rintegrarla. Distrugge i miasmi, le mofete, i con- 
tagli: prepara medicamenti: con accurate spe- 
ranze ne esplora le virtù: dellepiante, che sono 
da questa nostra terra educate, le radici, i legni, 
le foglie, i fiori, i succhi, pesta, macera, cuo- 
ce, mesce, discioglie. Quello, che è nascosto nel 
seno della terra, salubri farmachi per lei nesonir 
ministra. Gli animali che presso di noi e volano 
per l'aere , e guizzai) pe' fiumi , e serpeggiano al 
snolo , e sovvertono col vomere le glebe, tutti, 



tutti conferiscono qualche cosa a debellare 
le malattie. Ne tanto pur basta. Le terre , 
che infuocato il soie dardeggia, e quelle, cui 
perpetue nevi ricoprono, sono percorse: gli ani- 
mali, i vegetali, i fossili pagan ciascuno il loro 
tributo. Navili qua e là vanno fendendo l'ocea- 
no: in molli di questi i mercatanti ammucchiano 
merci preziose che saranno d'eccitamento al 
•lusso: ma su altri i medici trasportano rimedi*, 
che offrono remote contrade. Quanto coraggio 
poi la medicina ispira a' suoi cultori, quando 
qualche pestilenza invade le nazioni! Non fa- 
me , non sete, non necessità di sonno, non 
brama di vivere possono affievolire il generoso 
desiderio di giovare. Ma le cagioni morbose 
sono infinite: non poche non abbastanza co- 
nosciute : i sintomi pongono sovente il medico 
in grande imbarazzo: la virtù de' medicamenti 
addimanda spesso di venire con ulteriori os- 
servazioni convalidata: lavori sempre nuovi ri- 
mangono ad intraprendersi : ebbene? 1' ardore 
de' medici non vien manco : essi sulle erudite 
carte impallidiscono : le cognizioni dalla spe- 
rienza de' secoli raccolte con prudente scelta 
in proprio uso convertono: fanno tentativi, cziau- 
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dio con repentaglio della vita : comunicansi a 
vicenda te loro scoperte; dettano disertazioni , 
e giornali : assembransi le accademie : la verità 
viene dal Consenso dei dotti sancita. In tal guisa 
i medici te arti , le lettere , le scienze , anctie il 
commercio a serbare la sanità de' popoli rivol- 
gono. Intanto gli onesti voti non tornano in- 
darno. L' antichità era da malattìe travagliata , 
cui noi per buona ventura ignoriamo : non più 
lebbra, elefantiasi non più. Haunovi altri morbi, 
che sembravano resistere, e finalmente a* repli- 
cati sforzi dell' arte cedettero soggiogati, Le feb- 
bri, che peri 'invitta ferità loro appell ansi perni- 
ciose, esponevano a certissima morte, e noi al 
presente con tutta sicurezza le abbattiamo: la sifì- 
lide alzava indomita il capo, noi ne fiaccammo 
1" orgoglio: il vajuolo miserande stragi menava, 
noi, noi lo vincemmo. La generazione de' mor- 
tali, convien confessarlo, non lascia per questo 
d'essere misera: la medicina non fe' cessare ogni 
pianto : immature morti ancora vedovi fanno i 
casati; e i rampol!i,che cresconsi rigogliosi, oltre 
ogni espettazione appassiscono, disseccansi, cag- 
giono. Noi piangiamo cotanto infortunio , ma 
siam pur noi in noceti t issimi. Non vi fu tempo , 
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in cui i medici non inveissero contro l'ignavia, 
il libertinaggio, l' intemperanza. Alle nostre am- 
monizioni turassi l'orecchio ; anzi il vizio mo- 
strassi con più di tracotanza: noi abusiamo dei 
favori di liberale Fortuna : folli mettiamo a tor- 
tura Io ingegno per crescerci i mali. E con qual 
fronte adunque accusar la medicina? 

Ma curare con tutu diligenza i corpi, e in Liuto 
gli animi trascurare, affé che troppo disdirebbe. 
Quelli sono passeggieri, caduchi : questi in- 
corruttibili, eterni. Ma la medicina mentre cura 
i corpi, cura pur gli animi. Diffatto non v'ba 
scienza, che a tanto di altezza sublimi lo inge- 
gno dell'uomo come la nostra. Tutte le scienze 
serban con quella qualche cognazione. Prima di 
tutto esamina le forze e le inclinazioni degli in- 
gegni : cerca in qual modo possa usi meglio per- 
fezionare. Senza un'esatta cognizione dell'uomo 
fisico non può esservi adatta coltura degli in- 
gegni. Come uno spìrito si alberghi in un corpo, 
come operi su quello, e venga dal medesimo tem- 
perato , egli è per noi mistero impenetrabile : 
ciò nulla meno in mezzo a tenebria cotanta noi 
questo conosciamo , che sinché viviamo questa 
vita mortale, l'animo abbisogna del ministerio 
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del corpo per eseguire le sue operazioni: se co- 
munque vengasi a guastar lo stromento , non 
può più l'artefice compier quanto desidera. Noi 
dunque non dobbiamo guardar la sanità a solo 
oggetto di goder delle giocondità della vita; ma 
a quello specialmente di preparare lo ingegno 
alla ricerca del vero , e di rendere più docile a 
virtù la volontà. Questa e non altra era la meta, 
cui Pitagora, quel sommo filosofo, tendea , 
quando a'discepoli suoi, con severità forse trop- 
pa , c la natura e la quantità del cibo assegnava. 
Quaudo poi la medicina ebbe esplorati gì' in- 
gegni , e con opportuna coltura del corpo gli 
ebbe disposti a coltivare le scienze, tutte già a se 
le associa. Coli' astronomia infra le stelle passeg- 
gia , e l'influsso loro su' corpi umani nei giusti 
confini circoscrive: colla meteorologia le vicissi- 
tudini dell'aere mercè stranienti predice,e infre- 
na le folgori: colla storia naturale disamina la 
sagacità degli animali, le virtù delle piante, le 
proprietà ile" minerali: contempla colla fisica la 
reciproca azione delie masse : colla chimica di- 
spiega le scomposizioni e le combinazioni che 
dal vario grado dì affinità vengono prodotto. 
La medicina è pur quella che le facoltà degli 



animi più addentro investigando , e V origine 
ed il legame delle morali tendenze determinan- 
do , insegna all' oratore come convìncer possa 
le menti , come commuovere i cuori : essa, la 
medicina, infiamma la fantasia del poeta e tragge 
dal plettro armonioso concento. 

Ma e la gagliardia de" corpi, e la coltura degli 
ingegni debbono tendere a farci seguir la virtù. 
Questa vita, di cui godiamo , ci è data, perchè 
ci attengbìamo all' onesto , e con preclare gesta 
ci rendiamo, per quanto le forze nostre il con- 
sentono, utili a' nostri concittadini. Tolgasi via 
la virtù, e i doni di Natura quanto sono in mag- 
gior numero e più grandi , tanto più sono per- 
niciosi. Ma anche qui la nostra scienza merita 
laude pur somma. 

Fondamento di ogni virtù è Religione: ma 
sincera religione quella c' ispira. L' esistenza , 
la possanza, la benignità del Sovrano Creatore 
viene più luminosamente dimostrata dalle cose 
create , che non dalle più profonde meditazioni 
de' filosofi, Pascal scrisse , che chi riguardando 
su in cielo , ed osservando le inoltiplìcì dovizie 
della terra , niega 1' esistenza di un Dio , non 
può più essere convinto da alcuna forza di ra- 
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ziocinio. Ma noi nella struttura del corpo «ma- 
no , nelle esimie facoltà, di cui è l'uomo dotato, 
vediamo Iddio Ottimo Massimo , 1' ammiriamo , 
V adoriamo. E che avvi mai che cotanto appa- 
lesi gli eccelsi attributi della Divinità come l' no- 
mo? Solo l' uomo con quel lume di ragione che 
lo irraggia, al folgorante eterno trono ossequioso 
si appressa. Quelli imperiamo , elle per ufficio 
loro contemplano la nobiltà di sì sublime fattu- 
ra, no che non possono negare l'Autore di quella ; 
scorgendo anzi la speciale sua bontà verso 
dell' uomo , ne celebrano più ardentemente 
con grato animo le glorie. Che se nulla meno 
sienvi di colali, che per suffocare, se mai 
fia possibile, gli orribili latra menti della co- 
scienza, clie li condanna, nieghino esservi un 
Dio, sorge su già coraggiosa la medicina, l'armi 
impugna, vendica con tutto l'ardore la religione. 
La teologia di quel santo empito ammirata la 
chiama in soccorso e concepisce di lei espetta- 
zioni ben grandi. Teoiloreto frequentò le nostre 
scuole, consultò gli oracoli nostri: credette non 
altramente potersi meglio dimostrare, laudare , 
venerare Iddio , che mercè della accurata 
contemplazione dell' uomo. A' tempi nostri 
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Gentil , quello strenuo vindice della religione , 
non poco ajnto ebbe da' nostri , onde l'empietà 
pienamente atterrare. 

Nobilissima immagine della Divinità è l'anima 
nostra. La nostra scienza le funzioni dello in- 
tendimento svolgendo , niega potersi quelle ri- 
durre a grossolano materialismo. Si è scritto , 
egli è vero, si è spacciato, porre i medici in 
dubbio la spirituale natura dell'anima, e la sua 
immortalità; mi questa è calunnia, calunnia im- 
pudentissima. Chi descrive Ì vari movimenti di 
uno stromento , non niega per questo la forza 
motrice. Per siffatta guisa i medici quanto av- 
vien nel corpo esaminando , non solo non ne- 
gano 1' anima ; ma giungono a definirne con 
piena cognizione di causa e l'esistenza, e la 
divina prestanza. 

Se non che confessare un Dio , ed ammirare 
l'eccellenza degli animi, e intanto o vivere nella 
infingardaggine, od a vizio dechinare, è troppa 
assurdità ; quindi la volontà vuol essere eccitala 
al bene operare. Ora chi conosce il funesto fine 
del vizio, non solamente siegue la virtù, ma 
viene a quella con forza invincibile attratto. 
Ma la medicina , come ognun vede, debbe molto 



DigitizGd &/ Google 



più che le altre scienze, e le altre classi della 
società, conoscere i mali che dalla scclleranza 
procedono. Dunque mentre la filosofia e la re- 
ligione allettano a virtù , Igiea con minacciar 
pene ci lieo lungi dal vizio. 

Alla pubblica felicità , siccome fu per noi 
dimostrato, non basta che gli uomini sieno 
d' incorrotti costumi ; richiedesi di più che ten- 
dano tutti al medesimo scopo. Questa cospira- 
zione è in primo luogo necessaria nelle famiglie. 
Ora la concordia, la pace, la felicità delle fa- 
miglie è procurata, e mantenuta da quo" lega- 
mi , con cui Natura insieme congiunge i con- 
sanguinei c gli affini. Se noi richiamiamo ad 
imparziale disamina i tumulti, la decadenza, 
la rovina degl' imperli , troveremo per lo più 
il primo fomite del male tra le domestiche 
pareti. Ma la scienza medica ordina in modo 
le famiglie, che e ne risulti serenità "di giorni, 
e si provveda al pubblico bene. Essa gì' imenei 
non da pudico amore, ma da sordido interesse 
a mal grado de' richiami di Natura consigliati , 
con fausti auspica impedisce. In tal guisa pro- 
muove la vigoria , e la felicità delle generazio- 
ni. Il legame del sangue viene dall'educazione, 
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e dal convivere specialmente affortificato. E con 
qual fronte 1' augusto nome di madre quelli.' si 
arrogheranno , che la loro prole uscita appena 
alla luce del giorno commettono a prezzolata 
nutrice; fatta più grandicella, la gettano in 
grembo a qualsiasi istitutore: adulta, ignara 
delle insidie del secolo , 1' abbandonano a se 
stessa? Ma la medicina non solamente esorta 
le madri ad allattare la propria figliuolanza ; 
ma col timore de' mali, che dal violare si sagro- 
santo dovere di Natura derivano, ve le astringe. 
Il Precettore di Emilio fu portato a ciclo per- 
chè si studiò di richiamare all'ufficio loro le 
genitrici. La-Harpe vuole, che si erga un pe- 
renne monumento, in cui il Filosofo da un 
fanciullino , che si sta fra le braccia materne, 
venga incoronato , mentre egli lieto sorride 
ad altra genitrice , che porge la mammella al 
suo bambino. Ma è già gran pezza che Plu- 
tarco i santi diritti di Natura rivendicava. Che 
dico Plutarco? Non debbesì dar questa lande 
ai filosofi: la si dehbe ai medici, i quali in 
ogni tempo senza inutile apparato di argo- 
menti , ma la sola voce di Natura ascoltando, 
i doveri de' genitori verso de' figliuoli hanno 
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altamente inculcati. Ove poi i germi dell' im- 
perio vengano diligentemente da' genitori edu- 
cati , i corpi cresceranno con più di fermezza, 
gì' ingegni si ergeranno più vivaci , gli animi 
con maggiore ardenza tenderanno alla virtù, 
ed all' onore ; si preparerà un ordine stabile 
allo Stato. 

Quanto la scienza nostra fa rispetto alle fa- 
miglie, tanto fa pure riguardo alla città ed allo 
imperio. È attributo del Principe il far leggi; 
queste leggi debbono eccitare alla virtù , e 
dal vizio distornare. I vindici della giustizia 
debbono proteggere Y innocenza , la svergo- 
gnata «celerità raffrenare : alla malizia de' de- 
linquenti proporzionare la gravezza delle pene: 
altri magistrati debbono allontanare quanto 
insidia alla pubblica sanità , manteuere la sa- 
lubrità de' luoghi , conservare le biade della 
terra, favorire la propagazione e la gagliar- 
dia degli animali , clic a noi rendono di più 
ragioni servigi. Ma in tutte queste cose giova 
moltissimo la medicina ; lo che è cosi chiaro, 
che inutile sarebbe andare in cerca di argo- 
menti per dimostrarlo. 



Egli è dunque manifesto , che la medicina 
imparte i suoi lumi , e porge gli ajuti suoi 
e al Principe e ai sudditi , e all' imperio e 
alle città, e alle famiglie e a ciascun uomo; 
die essa provvede alla sanità de' corpi , col- 
tiva gì' ingegni , rettamente gli animi informa. 
Ora qual mai scienza , domando io , qual arte 
mai apporta e tanti e tanto segnalati vantaggi ? 

Se non clic questa è nostra precipua laude, 
che noi in tutto quello clie meditiamo, che 
operiamo , cerchiamo appena il proprio ouo- 
re , ìl proprio utile, e nulla desideriamo, 
fuorché la salute e la gloria dell' universale. 
Ajace il Telamonio in mezzo al combattere 
udissi altamente gridare : O Giove ! o Padre ! 
scampa dalla caligine i figli degli Achei , con- 
cedi propizio, che non oscura rimanga 1' opera 
nòstra , c poi nella luce , se tale è il voler 
tuo, perdici pure. Koi per lo contrario che se- 
gniamo le pacifiche bandiere di Esculapio , 
cosi ad una voce preghiamo : faccia Iddio j 
che possiamo essere utili alla patria: del resto 
o esalti noi Fama , o ci sepellisca «eli' ob- 
livione , nullo pensiero ci punge. Non noi 
negli aperti campi di Marte , fra il fragore 



dell'armi, fra il clangor delle trombe, palme 
chiediamo : non noi nel foro verboso fra lo 
acclamazioni d' affollato uditorio aspiriamo ad 
allori. Noi nel tristo silenzio, in mezzo a gelide 
spoglie di mortali ; noi nella tetra squalli- 
dezza dell' asilo del dolore , fra Ì gemiti dei 
languenti, ci studiamo a tutto potere di me- 
ritare 1' approvazione di nostra coscienza. Ago- 
gnare ad onesta rinomanza noi vieta giustizia ; 
ma amar la virtù per la virtù , obbliare la 
propria gloria per procurare la comune feli- 
cità , cercare volonterosi la morte per con- 
servar l' altrui vita : consecrar pensieri , affetti , 
dilettamenti , non solo a' consanguinei , non 
solo a' concittadini , ma a tutta quanta l'umana 
generazione, questo, questo è l'arringo, che 
domandiamo: è questo il guiderdone, del cut 
desiderio accesi noi siamo. 

Da quanto abbiamo sinquì discorso, egire 
più chiaro che il sole, che la medicina non 
solo siegue virtù , ma nou può non seguirla. 

Ma perchè alcuno con Plinio e col Filosofo 
di Ginevra non istia sino a nausea rintronan- 
doci all' orecchio esser ottima la medicina , e 
pessimi i medici, percorrete meco, se non v'è 



grave, o Uditori, la serie de' secoli : e vedrete 
che sempre, che ovunque i medici si porsero 
benemeriti delle nazioni. 

La più remota antichità venne per la favola 
di finzioni adombrala ; debbesi non pertanto 
credere che per mezzo d' immagini siasi es- 
pressa la verità. A noi dunque sia conceduto 
alcune poche cose da qu e* prischi tempi ri- 
trarre. I poeti fanno menzione d'un Centauro 
Chìrone. Quanto di esso si narra, ci dimostra 
essere egli stato nel curare i morbi eccellen- 
te. Ma dalla fisica cognizione dell' uomo ebbe 
aperto a più eccelsa meta il cammino. Per 
prudenza, per giustizia, e per altre virtù cosi 
commendevole si rendette , che tutti a lui , 
come ad oracolo, convenivano. Omero il chiama 
il giustissimo de' Centauri , e ci fa sapere, che 
il generoso l'eleo volle nella sua saviezza la 
educazione del diletto suo Achille a lui solo 
accomandata. 

Altro discepolo di durone fu Escu!apio,il cui 
nome sparse insìno a noi luce sì viva. Noi sap- 
piamo come egli abbia a se stesso nel profes- 
sare la medicina partorito gran fama : sappiamo 
pure , che era fornito di quanta dottrina esser 
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potesse a' quc' tempi , e che si distinse in 
particolar modo per prudenza. Infatti annu- 
merato fra gl'Iddìi veune rappresentato sotto 
la forma di serpente , cui suolsi attribuire 
quella virtù. . 

Noi andiam pure fastosi di un Ercole , di cui 
Unte e sì illustri gesta vengono celebrate. 
Leggiamo che errando per tutte le nazioni 
dappertutto grandiose cose operò : vinse l'idra 
Lcrnca,e gli augelli allo Stìnfalio Ingo funesti, 
Aver esso con quella immagine voluto signi- 
ficare alcune malvagie paludi disseccate, è sen- 
tenza di eruditi , che sembra assai conformo 
a verità. Non poche piante ebbero da Ercole 
il nome loro ; i bagni caldi denominali fu- 
rono Erculei. Fu detto che cosi sien^T stati 
chiamati , perchè reputavansi infondere ai 
corpi vigorìa : per me crederei anzi essere stati 
da quel eroe commendali , tanto a fortificare ì 
corpi , quanto a debellare malori. 

Da Esculapio e da Ercole trassero la loro ori- 
gine gli Asclepiadei , per cui opera specialmente 
la nostra arte ebbe appo i Greci incremento 
non poco. Primi infra quelli vengono Macaone 
e Podalirio. Onorevole menzione di quo' sommi 
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trovasi n eli' Iliade. Pandaro Io Zelita ferisce di 
saetta Menelao. Agamennone per lo ministerio 
dell'araldo Taltibio a se chiama Macaone. Già 
è giunto: fuor tragge il dardo: asterge il sangue: 
blandi farmachi, che un tempo al padre di lui 
avea dato il suo amico Cliirone, con perizia vi 
istilla. Emolo al fratello, Podalirio provvede alla 
salute de' suoi compagni d' arme. Se non che 
i figliuoli d' Esculapio non s' accontentano di 
esser medicai! ti .Quella destra che apporta a'Greci 
salute, è pur quella dessa che a'Dardani è morte. 
Quelli che abitano Tricca, e la montagnosa Ho- 
me, c la città di Ecalia, vannosi alteri d'essere 
capitanati da'que'due imperterriti duci. Inoltre 
nelle assemblee danno per l'onor della patria 
assennati consigli. 

Ma già noi a se chiama Inpocratc. Parea Na- 
tura aver in esso accumulate tutte le sue grazie. 
Le dottrine dc'suoi antenati (era egli degli Ascle- 
piadei) esercitarono il suo fervido ingegno. Udì 
le lezioni de' retori , de' poeti , de' filosofi : 
apprese i principii della medica scienza da Era- 
clide suo padre: come fu alcun poco avanzato 
negli anni , intraprese viaggi a far procaccio 
di erudizione: consultò le tavole votive appeso 
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ne' templi, in cui stavan descritti le cagioni e i 
sintomi delle malattie, non che gli effetti dei 
medicamenti: aggiunse le proprie osservazioni: 
sbandì le oziose disputazioni de' filosofi ; si pro- 
pose per maestra la sola Natura. L'arte medica 
in sino a que' tempi era fondata sull'esterna so- 
miglianza de' fenomeni: egli la ridusse a certi 
principii: per azioni si belle merito»! il nome 
di padre della medicina. Dotato come era d'un 
ingegno divino, fece suo quanto in sino a quella 
età crasi conosciuto. Leggiamo attenti la scrit- 
tura ebe dettò delle arie, delle acque, e de'luo- 
ghi; e dovremo ammirare una universale dot- 
trina. Molte cognizioni potranno a quel fonte 
attignere i legislatori per far leggi. Quc' pensa- 
menti, che furono delCoo, vennero come nuovi 
nuovi a' giorni nostri proposti. Montesquieu 
considerando lo spirito delle leggi , ebbe in gran 
conto l'influsso del clima: il nome del Francese 
volò per tutte le bocche: il nome del Greco ri- 
mase lungamente di troppo ingiusto silenzio 
coperto. Filangieri infine , quello integerrimo 
vindice della giustizia , tolse a difendere la 
fama d'Ippocrate. Intanto allo ingegno ed alla 
dottrina di quel Grande accoppiavasi puro 
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amore di pallia. Arile guerra tra' Greci e Ar- 
tasersc Lunghe-inani : mortale epidemia fa 
stragi nell'esercito Persiano. Vcggendo il Re i 
suoi per morbo languenti , e numerose le 
morti, richiede l'eto, ministro suo, di qualche 
consigi io. Risponde Pelo esser fra"Grcci commen- 
dato un Ipp ocra te, che solo può far cessare co- 
tanto infortunio. Il Re a condizioni lusinghiere 
a sé il chiama , gli assicura onori , ricchezze , 
protezione r che più ? amicizia. Quegli che 
sol con un cenno pretende piegare a intera 
devozione tutti i popoli, porre anzi freno al 
corniccioso mare col dargli di sferzate, ticnst 
nell'animo suo sicurissima l'obbedienza d'un 
umile medico. E' s'inganna d'assai: fulgor d'oro 
non abbaglia l'uom giusto. S'appiglia il Monarca 
alle minacce: giura solennemente di non lasciar 
orma ili Con , ove ricusisi di dargli nelle mani 
colui ch'ei chiama insolente. I Coensi ridonsi di 
quella indignazione e protestano altamente di 
voler salvo, anche a costo della vita, il loro 
concittadino , cui riguardano qual nume tute- 
lare. Ora e dove mai, domando io, dove mai 
un amore di patria così sincero, ardente così? 
Mè potea già essere altrimenti : perocché egli 
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aveva pieno il petto di religione. F.sige che 
i suoi discepoli sieno cultori degli Iddìi: nes- 
suno iscrive fra' suoi , che non abbia prima 
giurato di non far nulla mai elle sembri dis- 
forme da onestà. 

Platone, coetaneo d'Ippocrate, s'avvide bene 
come la filosofia abbisogni dell'ajuto della me- 
dicina: quindi quanto il Coo avea mercè della 
severa osservazione ritrovato, Unto in proprio 
uso convertiva. Quello che scrive nel Fedone, 
nel Timeo, e ne'ìibri in cui tratta delle leggi, e 
della repubblica, apertamente dimostrano quanta 
opera egli abbia nella medica disciplina collo- 
cata. 

A que' tempi Filippo Re de' macedoni per 
chiare si pacifiche che belliche gesta, l'amati" 

a desiderare un erede del regno, e del valor suo : 
nasce Alessandro. E a chi mai verrà commessa 
l'educazione del regale fanciullo? Aristotele , qual 
altro durone, crescerà il nuovo Achille alla deli- 
zia del padre, alla gloria dell'imperio, all'espetta- 
zione dei secoli. Ma Aristotele coltivò la medi- 
cina: per lui la storia naturale, e l'anatomia com- 
parata ebber non poco incremento. Valendosi 
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pure dei lumi di nostra scienza egli fratto con 
tuttii dignità la filosofia , la politica , la lettera- 
tura. Non è lungi dai vero che abbia professata 
l'arte medica. Diffatlo si legge, che il gran Ma- 
cedone amministrò tal fiata medicamenti a'suoi. 
Ora noi sappiamo , che quanto sapea , l'avea ap- 
preso dal Saggio di Stagira. 

I Romani, noi taceremo, per molti secoli non 
ebbero pe' medici quella estimazione , che è 
pur loro dovuta. Lo che debhcsi unicamente 
attribuire alla rivalità, che nutrivano pei Greci, 
della cui nazione era il più de' medicanti; ma 
anch'essi pagarono a troppo caro prezzo la loro 
alterigia. Perocché nel terzo secolo prima dell'era 
cristiana per ben sei volte furono da pestilenza 
percossi, la quale pur cinque volte nel susse- 
guente secolo si rinnovò , innumerevoli vittime 
col suo furore mietendo. 

Arcagato venne a Roma: prestava l'opera sua 
agl'infelici : il livore gli concitò contro odio : 
venne cacciato in bando; ma la virtù non rimase 
Inngo spazio negletta ; non molto dopo e' fu 
fra le festanti acclamazioni incontrato. 

Sotto lo imperio di Augusto arrise a' medici più 
propizia Fortuna.Antonio Musa, avendo guarito 
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Cesare di una sua grave infermità, ebbe l'anello 
cavalleresco , fu colmato di ricchezze , vide una 
sua statua in bronzo eretta nel tempo di Escu- 
lapio. Ma l'Imperadore non riguardava soltanto 
il suo medico in Antonio: spesso il consultava su 
cose pertinenti all'imperio, e sovente appro- 
vava la sua sentenza.' 

Cornelio Celso , quando i Romani sotto il 
duro giogo di Tiberio gemevansi , addolciva in 
qualche modo l'animo suo pe' mali della pa- 
tria esulcerato, mercè l'assidua coltura delle 
scienze. Avea egli applicato l'animo alla giuris- 
prudenza: scorge come sia necessario il soccorso 
della medicina : tutto a questa si dedica : e i 
precetti suoi con si leggiadro stile comprende , 
che è già salutato col nome di Cicerone de' me- 
dici. 

ClaudioGaleno fiori poco poi a Gel so. Compiuto 
appena il quarto lustro dell' età sua, abbandona 
Pergamo sua patria : recasi a Smirne , ove ascolta 
le lezioni di Pelope e di Albino il Platonico : 
visita la Palestina : si ferma in Alessandria per 
consultare i saggi , che in quella fiore nti ssi ma 
città sono celebrati: ricca d' immensa erudizione 
ritorna alla patria : ivi a poco portasi a Roma : 
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il suo nome è subito divolgato dalla Fama: l'im- 
potente gelosìa vibragli contro gli avvelenati 
suoi strali; viene a Brindisi: scioglie per alla 
Grecia: scorre Cipro, perla seconda volta la 
Palestina, Lcnno. Trascorso appena un anno. 
Marco Aurelio e Lucio Vero chiamanlo a se ad 
oneste condizioni. Rendutosi a Roma , è incredi- 
bile a dire quanta sia slata la sua riputazione. 
Ma 1' ardore del Pergameno sia nel promuovere 
gli avanzamenti della scienza, che nel procurare 
il ben pubblico, non fu minore nell'avversa for- 
tuna che nella propizia : anzi nelle difficoltà 
la sua virtù videsi sfavillare più viva. La reli- 
gione in lui fu in grado eminente. Contemplando 
la struttura del corpo umano, veniva in estasi 
rapito : di qui specialmente i sublimi attributi 
dell'Eterno Facitore deducendo, i detrattori della 
Divinità chiamava irragionevoli. 

Ma era deatinochel'ìmperio Romano già sotto 
la mole sua cadesse.GliUnni, gli Eruli, gli Ostro- 
goti, i Visigoti, gli Alani, gli Su evi, i Saraceni, 
Ì Longobardi si grassa preda cogli occhi divoran- 
dolo» accaniti animisela contendono. Le Muse, 
i sanguinosi ludi di Ma* te abborrendo, atteggi a te 
di squallore, co' crini scapigliati si fuggono. L'i- 
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guoranza, la barbarle, il fanatismo menando 
incomposti trìpudii scorrono qua e là per la mi- 
sera Europa. Ma e dove mai, dove mai , quelle 
Dee troveranno qualche refugio? Lieta esultante 
le accoglie l' Arabia. Chi mai serberà loro il de- 
bito culto? I medici. , r 

I Califi altamente persuasi che per le scienze 
principalmente fioriscono gì' imperii , posero 
ogni studio a quelle promuovere. Nell'ottavo 
secolo Almansor fondò l' accademia , ed il col- 
legio de' medici : ma tosto conobbe come la 
nostra scienza, non per ispeciose disputaztoni , 
ma per mezzo della osservazione e dell'espe- 
rienza può essere a più sublime grado portata : 
epperciò fu il primo a fondare ospedali. Già a* 
tempi più antichi gli ammalati esponevansi nei 
(piadrivii, sulle piazze, nei templi, onde chi per 
que' luoghi passava , osservasse di ligen temente 
i sintomi , e que' medicamenti suggerisse che 
sembrassero opportuni. Ma i principi degli 
Arabi furono i primi ad aprire ospedali , ove e 
dotti medici si eleggessero , e con esattezza si 
preparassero i rimedii , e' gl'infermi fossero 
saviamente governati. Se dunque la medicina 
a que' tempi fece non pochi 1 progressi , lo si 
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debbe a' Califi : dobbiamo saper buon grado ai 
medici , se le scienze non affatto perirono. I 
Califi che succedettero , pigliando per modello 
Almansor, singolarmente favorirono e le scienze 
e i medici, che quelle con tutte le forze loro 
coltivavano. 

Nel decimoterzo secolo Mostansèr accrebbe 
1' accademia, ed il collegio dei medici. Ras chi d 
anch' esso fu di noi benemerito, Ma sopra tutti 
si distinse Amiamoti. Perchè la scienza medica 
progredisca, moltissimo giova l'erudizione. Im- 
perciocché le osservazioni prese separatamente 
spesso sembrano quasi di nessun uso: ma molte 
insieme raccolte ci somministrano nna preziosa 
suppellettile : noi tutte insieme le raffrontiamo : 
ne veggiamo le relazioni : da cose cognite passia- 
mo ad incognite. Le scritture de' Greci in parte 
eransi per non curanza smarrite, in parte sepolte 
nell'obblio, altre d' errori deturpate. Quel So- 
vrano ne fece per ogni parte ricerca: con immen- 
se spese ne fe' procaccio : diede a' dotti perso- 
naggi incarico di restituirle al natio loro splen- 
dore , e di volgerle nella lingua araba o nella 
latina. Introdusse nelle scuole degli Arabi la 
greca lettera tura .Quanti erano eccellenti e molto 
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riputava , e con premi! onorava. Almotassem e 
Motta wakkel calcarono le vestigia di A I in amo u. 
Quest'ultimo restaurò l'accademia e la biblio- 
teca di Alessandria. Non pochi fra' nostri presso 
gli Arabi furono celebrati. Aj-hun d'Alessandria 
lavorò le Pandette mediche: alcuni brani delle 
quali Pagolo d' Egina strappò al dente del tempo 
distruggitore. Mesuc , Honain , Serapione il 
DamascenOjAbbas, Averrhoes, Alchendi, Rhasez, 
Avicenna, Albucasis , Avenzoar,per tacere di 
tanti altri, con ogni studio promossero gli 
avanzamenti della medicina. 

Ma già Carlo Magno richiamava in Europa 
le scienze esuli per la guerra. E chi mai sotto 
gli auspici t di Cesare gli efferati animi sopra gli 
altri ammollì? Chi mai i mortali ad uman culto 
ridusse? I medici. 

A que'^empi l'alchìmia torcea le menti a baje. 
È sentenza di alcuni che già da' tempi più re- 
moti quest'arte fosse presso gli Egizi conosciuta: 
non v'ha nulla di confermato : ma tutti in questo 
consentono , essere stata specialmente per gli 
Arabi coltivata. È incresciosa cosa il pensare 
che l' umana generazione non solo abbia per 
tanti secoli delirato; ma che siasi de' suoi dejirii 
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compiaciuta. Trasmutar tutto in oro: con far- 
machi lunga vita, c quasi quasi immortalità pro- 
cacciare , dalle fasi degli astri antivedere il 
futuro, questo era il bersaglio, cut miravano 
que' fanatici. Debbcsi intanto confessare che i 
lavori degli alchimisti non tornarono del tutto 
vani. Non trovarono , è vero, la sognata pietra 
filosofale; ma fecero altre scoperte, che dove- 
vano esser un giorno di maggiore utilità all'uni- 
versale. Quanti metalli , quante terre , qnanti 
medicamenti fra lo sperimentare trovaronsi ?Ora 
l'alchimia, che formava a que' tempi quasi 
tutto il corredo del sapere , fu con maggior 
studio coltivata dai medici. 

Me io ignorò che e fra gli Arabi e nella nostra 
Europa, principalmente nella Spagna, le lettere e 
le scienze sono state professate da quelli, che 
infastiditi, del tumulto del secolo traevano i 
giorni loro ne' chiostri; ma mi si permetta di av- 
vertire che a quell'epoca i ministri dell'altare O 
associaronsi a'medici, o eglino stessi esercita- 
rono la medicina. Potrei io annumerarne pur 
molti : ma mi accontenterò di rammentarne due, 
i quali applicando l'animo a'nostri studi partori- 
rousi chiarezza di nome. Sono essi Costantino 
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V Africano, e Alberto Magno. Il primodopo aver 
percorso l'Arabia, le Indie, l'Egitto, ed avuti molti 
onori da Roberto Guiscardo duca di Apulia, 
passò l'ultimo periodo di sua vita al Monte Cas- 
sino, ove con dottissimi commenti dilucidò le 
mediche scritture degli Arabi. Alberto non solo 
speculò profondamente in divinità, ma non 
poca rinomanza procacciossi fra i fisici. 

Il quindicesimo secolo toccava al fin suo : il 
nostro Colombo discopriva altro cielo , altri 
mortali ; nascea Paracelso. Natura aveva a lui 
impartito un ingegno svegliato: ma assurdo i 
rendette l'infelicità di que'tempi. A' sogni degli 
alchimisti i proprii sogni mescendo, sparse sulla 
filosofia ben folta caligine. Intanto mentre i mer- 
catanti avidi di lucro navigavano in America per 
accumulare dovizie, i medici stimando più il pia- 
cere che si prova nel far det bene a' popoli , che 
tutte le ricchezze del mondo, sfidavano le mi- 
nacciose ire del pelago per trasportare dalle re- 
gioni pur allora scoperte piante salutari. Me tut- 
tavia meno le belle arti curavano. Diffatto e chi 
mai scrisse con più di eleganza di Fracastoro, il 
quale i terribili sconci di schifosa malattia eoa 
latino carme cantando, empieti l'animo di ma- 
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taviglia cotanta, che pensi quasi aver sott'occhio 
il divino Cantore del figliuolo d'Anchise. 

Carlo V , mentre con bellica virtù imperii 
conquistava , studiavasi a tutta possa di ren- 
dere alla vetusta loro gloria le scienze. Inco- « 
minciaron d'allora a fiorire ingegni eccellenti. 
Cesalpino, Foresto,Falloppio,Aldovrando,Achil- 
lino, Mercuriale, Vesalio, Fabricio d' Acquapen- 
dente, Prospero Alpino, ed altri mosiraronsi, 
i cui nomi sono corneo meritate laudi celebrati . 
Allora restauraronsi università: allora fonda- 
ronsi accademie. A Marbourg, Koenisberg, Jena, 
Leydeu, Helmstaed, Altorf , Jessen si apersero 
studi. Da quel tempo e i principi e i dotti con 
nobil gara emularonsi per promuovere con tutta 
ardenza le scienze. Nella quale intrapresa i me- 
dici in ogni tempo, in ogni luogo riportarono 
sopra tutti la palma. 

Se non che la filosofia«la' legami dell'autorità 
inceppata, poteva appena concepirla speranza 
di poter, quando che fosse, rivendicarsi ucll'onor 
suo; era d'uopo rompere que' legami ; ma questa 
era impresa di somma difficoltà.Perocchè quando 
i pregiudizi si son fatti della mente tiranni, è 
incredibile a dire, quale tumulto vi destino. Già 
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non più cerca la verità: ya folte in traccia dei 
fantasmi, che l'allettano. Ond'ella torni in se, 
è necessario, che quasi con certa violenza venga 
maturamente dagli oggetti distolta, che tengoula 
occupata. E poiché l'infermità degli animi erasi 
per lunga serie di secoli radicata, non era sì 
facile lo apporvi rimedio. Il nome d' Aristotele 
era presso gli studiosi della Natura in venerazion 
troppo cieca. Il muovere il più legger duhhio 
su' dogmi suoi sarebbe stato inespiabile delitto. 
Ora e chi mai sarà quegli, che ardisca dottrine 
per unanime consenso di tutti i dotti sancite , 
per lunghezza di tempo confermate, che l' im- 
paginazione d' ogni fatica impaziente mercè 
varietà di oggetti a se attraggono, richiamare a 
severa disamina , giudicarle non sulla autorità 
de'nomi , ma secondo l'intrinseco valore: e quelle 
cose, che eransi per incontrastabili verità per sì 
lungo spazio tenute, altre a più accurate dispu- 
tazìoni commettere, altre poi a perpetuo obblio 
condannare?Chì mai, dico, imprenderà cosa sV 
preclara, sì ardua? Verul ami o. Egli, il confesso, 
non fu medico di professione: ma è certo altresì 
che non fu alla scienza nostra peregrino. E ve- 
ramente qual mai scrittoi- di medicina così al 
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vivo, così al naturale ne dipinse la morte? Ma 
anche quanto e' così sottilmente disputò del re- 
staurare, ed augumeutare le scienze, chiaro at- 
testa, com' egli in gran conto tenesse la fisica 
cognizione dell' uomo. Quel Grande segnò col 
dito, ed aperse la via, per cui si potesse ag- 
giugnere al vero: ma spianar tutte le erte, svel- 
lere tutti i bronchi non era affare di un solo. 
Descartes, e Galileo accingoosi a condurre a 
termine l'opera dal Britanno incominciata. De- 
scartes fiori nelle matematiche: ma egli era al- 
tamente persuaso , che la nostra scienza è di 
tutta necessità a rettamente informare gl'inge- 
gni. Perciocché scrisse: se mai si può qualche' 
presidio sperare ad educar l'umana generazione, 
ed a portarla a più alto grado di civiltà, solo 
dalla medicina, da essa solo potersi espettare. 
In quanto poi a Galileo, insieme con noi, sotto le 
stesse bandiere, commilitone lo avemmo. È ben 
vero, che dotato come era di feracissimo inge- 
gno, non si contenne nella sola medica scienza: 
ma corso appena V accademico arringo , s' ap- 
plicò con tanto di ardore alle matematiche, che 
venne in breve nelle Euclidee falangi antesi- 
gnano acclamato. Dal che ne avventicene quando 
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noi pronunciamo Galileo , ci si para tosto alla 
mente non il medico , ma il principe de' mate- 
matici. Ma noi possiamo a tutto buon dritto andar 
fastosi, che quel nato all'immortalità sia stato 
dalla medica scienza , come da mi tri ce, ai lattato : 
e che da essa abbia attinti sussidii a quella 
con più felice successo coltivare, che dovea poi 
con bellissima corrispondenza rendere un giorno 
i suoi lumi alla nostra. Ed avvegnaché non deli- 
basi la sua laude negare a Descartes , sembra 
non meno doversi il primo posto a Galileo : 
perchè non con romanzi figli dell' immagina- 
zione, come l'altro avea fatto, ma con accuratis- 
simi esperimenti avea procacciato di svelare i 
misteri di Natura. L'accademia di Fiorenza sotto 
gli auspicii della Corte Medicea, quella di Londra 
per Wren, la Parigina per Colbert, quella di 
Berlino per Leibnitz, fondate verso la metà del 
decimoscttimo secolo, attenendosi alle massime 
di Galileo , poggiavano per diritta via alla verità. 
Newton entrando per lo calle che era stato da 
Vemlamio segnato, dilata per ogni parte i con- 
fini dell'umano sapere: getta più sode le fon- 
damenta della fisica , e della chimica : già tutti 
gridano ad una voce: duce nostro è Isacco. Ma 
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chi son quelli che nella prima schiera si mo- 
strano? San -medici! due Lemery.i tre Geoffroy, 
Le-Febure, Glazer, Homberg, Hellot, Duhamel 
in Francia : Henkel in Allemagna : Starckey, 
Morley, Wilson, Slare in Inghilterra: Glauber, 
Silvio in Olanda dan prove di altissimi spiriti. 
Mae chi è questi, che vedesi per la maestà dall' 
augusta fronte raggiante attrarre a se lo sguardo 
universale? Stahl. Quello che Kunkel , e Beccher 
aveano oscuramente adombrato , con più ma- 
turità esaminando, immaginò la sua teoria del 
flogisto. Già molto prima Hooke aveva gettati 
alcuni dubbii sulla composizione dell'aria: avea 
già date alcune dilucidazioni Mayow: ma non 
essendo quella dottrina compresa, venne total- 
mente dimenticata. Stahl, di tutti il primo, pro- 
pose un cotal sistema , che dovea per un secolo 
e più essere di norma a tutti i chimici. Stabi, 
noi niego, s'ingannò in quello che dettò del flo- 
gisto: andò pure errato in quelle dottrine, che 
ne diede pertinenti all'economia della vita. Ma 
gli errori d'un tant'Uomo sono ingegnosi , e 
(urono fecondi di preziose verità. 

Intorno a quel tempo Boerrhaave pretendeva 
al primato fra gli eruditi. E che egli non tentò 
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nelle scienze? E che tentò egli , e non assegni? 
Fu oratore, filosofo, teologo, matematico, bo- 
tanico, chimico, medico, e in ogni disciplina 
pur sommo. Leyden , dove egli dettava dottis- 
sime dissertazioni sulle varie parti della me- 
dicina, sembrava una novella Atene. Là recavansi 
in folla tutti quelli che ardeano dell'onesta pas- 
sione delia gloria. Stalli , e Boerrhaave conten- 
devansi tra loro la palma : ameudue furono 
prestantissimi giudicati: vennero due palme di- 
stribuite: a ciascuno la sua. L'ingegno del pri- 
mo era per avventura più profondo: più vivace 
quello dell'altro. 

Se non che i medici d'allora non procaccia- 
vano soltanto di crescere la propria scienza , ma 
le altre discipline ad un tempo con tutta caldezza 
promuoveano. Bellini, Borelli', Hoffman, Sau- 
vages nelle matematiche, nella chimica Willis, 
e Silvio furono chiari: molti per terso Stile eb- 
bero rinomanza. 

Fra i discepoli di Boerrhaave si distinse par- 
ticolarmente Haller, il quale fermo in pensier 
suo di camminar sulle tracce del maestro, si 
porse felicissimo emolo di lui, C non di rado 
sembrò pure avanzarlo. Egli , come l'Ippocrate 
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d'Olanda, percorse in tuttala loro estensione 
tutte le scienze, e colla leggiadrìa delle amene 
lettere a pulire la rozzezza di quelle si accinse. 
Gli Svizzeri ebbero sempre in somma reputa- 
zione questo loro concittadino e per dottrina, 
e per virtù eccellente: e più volte a lui impor- 
tantissimi affari di Stato vollero accomandati. 
Intanto Btack , e Cui le ri ad Edimburgo; Priestley 
a Londra: Rouelle, e Macquer a Parigi; Bergman, 
« Schede a Stoccolma estendevano ampiamente 
i confini della chimica. Tutti questi , tranne 
Schede, furono medici. Scbeele esso pure, se non 
fu medico, coltivò la farmacia, che dalla medi- 
cina, come da fonte, deriva. Allora l'accademia 
di Torino col modesto titolo dì società privata 
préparavasi chiarezza di fama. La-Grange, Sa- 
lutto, Cigna sono i tre duci: altri non meno 
illustri accrescono il nobile drappello. Fannosi 
tra quelli ammirare Cigna, ed Allioni: entrambi 
medici. Quegli nella fisica non la cedette nep- 
pure alle stesso Beccaria : l'altro nella botanica 
emulò con laude Linneo. 

Sinqui Stabi avea governato la repubblica 
chimica: Lavoisier con tutto l'animo si diede ad 
abbattere il mal fondato edificio del flogisto: 
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il quale tuttavia per esterni ornati non senza 
eleganza appariva. E' ile' nostri non fu, ma ebbe 
da' nostri de'mezzi ,onde compir la grand' opera. 
Imperciocché quelle idee, che i mentovati saggi 
aveano sulle varie ragioni di gaz suggerite, por- 
tarono Lavoisier a giudicare il sistema dì Stahl, 
e a confutarlo con prove vittoriose. Del resto 
quelli che seguirono i primi la dottrina di La- 
voisier, e la divulgarono, e la rendettero gene- 
rale , sono «medici. Persuaso Lavoisier come la 
precisione del linguaggio sommamente confe- 
risca alla severità delle cognizioni , entra in pen- 
siero di sbandire la oscura assurda nomencla- 
tura immaginata dagli Alchimisti , e un' altra 
proporne che colla massima semplicità o gli 
elementi o la qualità de' corpi appalesi. Ad 
impresa cotanta quelli chiama in ajuto che co- 
nosce più benemeriti della chimica : e sono 
Gtiyton, Berthollet, Fourcroy. I due ultimi nei 
nostri scanni si assisero : anzi ebe Berthollet e 
fosse di nostra nazione, ed abbia sortita l'educa- 
zion sua nel Reale Collegio delle Province, ed in 
questa Università abbia cinto di laureo serto le 
tempia di onorato sudore grondanti, è pure a noi 
dritto di andarne lieti e fastosi. Da quella 
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epoca la chÌraicadalgiogoStahlianoliberata,dalla 
fedele scorta dell'esperienza guidata, in brevis-. 
simo spazio tali fece avanzamenti , che sem- 
bravano addoraandar l'opera di più secoli. La 
farmacia, la metallurgia, l'arte del tingere, l'agro- 
nomia, l'architettura, in una parola tutte le arti 
che scompongono o compongono i corpi , ed 
hanno perciò d'uopo del soccorso della chimica, 
furono d'immenso tesoro arricchite. 

Quésta stessa età, che noi viviamo, ne offerse 
sublimi esempli della virtù de' medici. L'acci- 
dente, anzi che industria di osservare, svelò a 
Jenneril vaccaio, ma queir Inglese con ardore 
incredibile propagò a prò di tutte le nazioni lo 
spontanea benefìcio di Natura. Tutti i medici il 
nobile suo esempio seguendo, con mirabile ac- 
conto già sudano, onde gli sbucciami germogli 
dell'imperio dal mortai fiato dell' insidioso va- 
juolo maturamente preservare. È veramente a 
dolersi, che il volgo di pregiudizi inzeppato , o 
raggirato eziandio dalle lusinghiere millanterie 
di tali, che benché ignudi d'ogni sapere irrom- 
pono tuttavia, per la più matta delle sfacciatag- 
gini, nelle nostre falangi, e col più nero dei 
delitti l'ignorante basso popolo ingannano: è, 
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dissi, a dolersi, che il volgo nieghi porgere orec- 
chio alle nostre esortazioni, dall'amor del pub- 
blico bene, e non da altro movente suggerite, 
ed il soccorso del Cielo pazzamente ricusi. Ma 
intanto la verità già si attirò , come era ben 
giusto , il suffragio dei più , e già molti popoli 
dal vajiiolo scampati , quanto sia grande il bene- 
ficio del vaccino, con irrefragabile testimonianza 
confermano. 

La guerra Europa tutta con tristo giuoco agi- 
tava. Asia, Africa, America allo scorgere sopra 
di loro minacciosa la folgore, rimaneansi per 
paura stupefatte. I combattimenti erano spessi 
e sanguinosi. I medici sempre, ovunque furono 
pronti, e gii ajnti dell'arte porsero, e l'orgo- 
gliosa fronte di Morte fra i mucchi i di cadaveri 
di mala letizia esultante non paventando, con ma- 
gnanimo empito stritolarono le fatali quadrella. 
Valli presso gli Ottomani s'innesta il contagio 
della peste bubonica, e gli smarriti spiriti dei 
belligeranti rinfranca. 

Questa patria nostra, ha pochi anni, per l'epi- 
demia di petecchie che serpeggiava, costernata 
trepidava. Pieni i medici di coraggio affrontano 
il terribile inimico, e già l'han -vinto. Già lo 
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squallore dai volti scomparve : già i santissimi 
delubri di lieti rendimenti di grazie risuonano. 
Non pochi perirono: ma la morte loro è troppo 
degna d'invidia. E che mai può a' mortali di più 
beato avvenire che la carriera della vita con 
virtù coronare ?A1 tri poi che sopravvissero hanno 
a nuovi cimenti paratissimi i petti. Alcuni fra 
quelli io veggo qui in questa angusta adunanza 
seduti. Vorrei pur io poterli indicare per nome: 
ma la conosciuta loro modestia imperiosamente 
mei vieta. 

La febbre gialla affliggeva pur ora Ispagna, 
già dagli intestini tumulti travagliata. I medici 
di Francia volano a portar soccorso a que' mi- 
seri. Molti periscono : quelle vite estinte , non 
che non ispegnere ne' coraggiosi lor petti la 
fiamma generosa, ma 1' alimentano anzi , e la 
crescono. Vinta veggendosi Morte, con orrendo 
vano fremito piena d'indignazione già si ritrasse. 

Le quali cose cosi essendo , tacciano in- 
fine una volta i nemici della nostra disciplina, 
tacciatisi: se qualche verecondia essi hanno di 
negare la verità di purissima luce folgorante: se 
pur sentono alcun poco i» se amordi stima, il 
ripeterò una volta ancora, si tacciano. Noi da 
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esso loro non pretendiamo ossequio , no : per- 
ciocché l'invidia ha sempre nudrito livore contro 
la virtù: e l'ignoranza, non conoscendo il 
pregio della dottrina , non potrebbe mai , mai 
avere per quella una giusta estimazione. 

Ma già a Voi mi rivolgo,o Eccellentissimi Ma- 
gistrati, che l'Augustissimo Monarca, perla be- 
nignità sua verso le scienze , prepose agli 
studi : la nostra Facoltà , siccome è manifesto , 
una sincera pietà verso Dio, un costante amore 
di patria, non inculca solo, ma comanda: i 
cultori suoi questo precetto in ogni tempo re- 
ligiosissimi osservarono : quanto si è contro 
la scienza accumulato, Manto la perfida calun- 
nia inventò : quanto si buccinò contro noi che 
quella professiamo , tanto è stato per la più 
fina delle fraudi deformato. Del resto quando 
anche volessimo supporre alcuni pochi medici 
non del tutto innocenti: per pochi colpevoli, 
tutti indistintamente accusarli, c tutti condan- 
narli , e non voler loro lasciar luogo a giusti- 
ficazione, questo , per Dio, questo è il colmo 
dell'ingiustizia! Un siffatto modo di render giu- 
dizio chi mai udillp? Chi udillo mai? Ma noi 
turando l'orecchio all'insulso vano schiamazzio 
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de'detrattori, concedendo loro un perdono, di 
cui per altro indegni sono pur troppo, noi im- 
piegheremo ed anima e corpo a mantenere l'o- 
nore della scienza, e a promuovere l'utile dello 
Imperio. E poiché l'opera nostra non può ab- 
bastanza corrispondere uè a' nostri desiderii, né 
a' bisogni dello Stato, a voi s'addice, o Eccel- 
lentissimi Riformatori, i nostri conati col pos- 
sentissimo patrocinio vostro ajutare. Noi non 
chiediamo alle veglie ed a' sudori guiderdone: 
noi serviamo la patria, perchè di tutto cuore la 
amiamo: e servire la patria è per noi mercede 
pur somma. Noi soltanto da voi addomandiamo 
che ci porgiate delle occasioni , onde possiamo 
con onorate gesta comprovare quanta sia la no- 
stra tenerezza per quella. Vedctccome questa ge- 
nerosa Gioventù, clic con vaghissima corona vi 
sta d'intorno, tenendo su di voi fissi gli animati 
suoi sguardi, con eloquentissimo silenzio por- 
gesi parata al pacifico arringo del sapere. I dot- 
tissimi Professori, colleglli miei amatissimi, fanno 
per bocca mia giuramento che nulla mai orni lici- 
teranno per informare a virtù ed a gloria, e collo 
insegnamento e coH'esempio, i cari pegni alla 
lor cura affidati. Quanto poi spelta ame,iotroppo 
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bene conosco quanta sia la pochezza del mio 
ingegno rispetto all'incarico che mi viene ad- 
dossato. Ne con tutto questo mi lascio smarrire. 
La benivoglienza de'miei Colleghi, che sempre 
e col consiglio e coli' opera mi assistettero: la 
grande docilità che io dovetti sempre ammirare 
nella gioventù Subalpina : specialmente poi la 
inarrivabile vostra indulgenza, o Eccellentissimi 
Magistrati , m" ispireranno imperturbabile corag- 
gio. Ho detto. 
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